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AL GENTILISSIMO ED ORNATISSIMO 

SIG» MARCHESE 

D. ANTONIO MOLO 

SIGNORE D* AZZATE, E DOBBIATE, TESORIERE 
GENERALE MILITARE DI S. M. I. A. R. 
NELLA LOMBARDIA AUSTRIACA . 

Miotto 12. jfyr'tlt 1759, 



PELLEGRINO SALANDRI. 




Ritornando Voi dal divoto gerdal riti- 
ro , che vi ha tenuto per otto giorni occupato 
in eferciy di pietà e di religione ritroverete fui 
voftro tavolino il prefente libricciuolo , con cui 

A * ho 
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ho penfato di farvi uri amichevole forprefa , 
indirizzando a Voi le facre Poejie in effo con- 
tenute ^ e da me compofie con animo d ingan- 
nare lo^io concedutomi per qualche mefe dalle 
vicende de tempi , e di follevare lo /pirico non 
rade volte angufiiato , richiamandolo alF amica 
mia dilettevole converganone delle Mufe italia- 
ne . Potrarmo forfè quefii miei pochi Sonetti ef- 
Jere non meno un pafcolo innocente al genio , 
che Voi pure avete per la più nobile , e pulita 
letteratura , che a quella tenera divozione alla 
Vergine , la quale ficcome ereditaria nella vojìra 
Famiglia par ferina dubbio , die Voi abbiate fuc- 
chiata col latte . Di quefta fi pregiano gli urna- 
hìfiimi vofiri Genitori , che [hanno amplificata 
nelle terre di lor Signoria coli' erezione di nuo- 
ve Chiefe , e di nuovi Altari fplendidamentc 
arnccìùd , ed in altre molti/fune guife : La qua- 
< . le 
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le adottata poi , e coltivata dal degno vojlro 
Fratello Canonico dell 1 Injìgnc Imperiale Capito- 
lo di Noflra Signora alla Scala , Iha renduto 
uno fpecchio di esemplarità a fuoi illujìri Col- 
leghi . In Voi mede/imo avendo io ricono feiuta 
una tale divozione sì forte y e si ben radicata , 
che certamente non potrà vacillare malgrado gli 
agi , letà , e l'indole vojlra fpiritofa , e viva- 
ce , mi vo lufingare , che grata v abbia ad ejfere 
qucjla Operetta lavorata fulle maffime connatura- 
li al vojlro fpirito . Aggraditene , fe non altro , 
f intensione , e il buon animo , moflrando in Voi 
qui fentimenti , ond! e la vojlra Famiglia in 
tanto amore prejfo d Nazionali , ed agli EJleri 
per la moderazione , e piacevole^ , con cui 
rifpetta i Maggiori , onora gli eguali , e gli 
inferiori eziandio , non ojlante i nuovi Titoli y 
e Feudi , che a maggior lujlro del vojlro Ca^ 

fato 
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fato vi fono flati compartiti dalla Reale 
feerica degli Auguftiffimi noflri Sovrani . Voi 
perciò , rawifandovi di sì fatte prerogative a 
dovizia fornito , fiate fempre eguale a Voi 
fleffo , e tra voflri Servidori , ed Amici conti- 
nuate , Mar che J e mio gemilifjbno , a diflinguere 
me pure , che vi profejfo inalterabile offequio , 
ed amore . 
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K TR 1 £ E LTlSOtf, 7 

JPlctà Signor : fe il vaneggiar rammento . 
Del giovanile irremeabil corfo, 
La vergogna mi dice, e lo fpavento , 
Che fu pretto l'error, tardo il rimorfo. 

Pur mi ami, e il facro ardor, che in petto or fento» ' 
Di lodar Lei, che fui vietato morfo 
Delle vendette tue l'incendio ha fpento, 
Di mercè m'affccura, c di foccorfò. 

Ch' ella afcoltando di mie rime al Tuono 

GÌ' immenfi pregi, onde fu » te sì cara, 
Da te m'impetrerà grazia, e perdono. 

Però il folco penOer tu mi rischiara, 

Mentre il devoto itile , e 1 cor le dono. 
Che da fue lodi a ben amarti impara. 



CHRIS- 
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CHRISTE E LE ISO N. 

ri 

A 

JLJlHì che freme il crudel tartareo moftro ! 

Dubbia è la fperae , ed il periglio è certo : 
Pietà Signor, ch'hai nel mortai deferto 
Il vero eneo fervente in te dimoftro . 

Sul duro legno hai pur del fallir noflro 

Te fteflò al Padre tuo vittima offerto : 

Le braccia Amor, Amor t'ha il fianco aperto 

L' alme a raccor , come in fidato chioftro . 

Dovevi del tuo fengue i faffi , e P erba 

Segnar invano ? o dovrà Morte un giorno 
Di tua gloria negletta andar fuperba? 

Quello de' falli miei rotore, e fcorno, 

Quella, che porto in cor, gran doglia acerba 
Deh ti rendano accetto il mio ritorno . 



KTRIE E LEISON. 
II i 

T 

JL U , che in vive fiammelle, o in bianche piume 
Di Colomba i tuoi doni al mondo fpieghi , 
E con vario d'amor dolce coftume 
Scaldi, reggi, configlj , annodi , e sleghi; 

Vibrami un raggio del beato lume, 

Onde tu infpiri tlT uom gli ardenti preghi, 
Che in grembo poi del tuo fpirante Nume 
Dolce accogli, e a pietà ver noi ti pieghi. 

Purgata allor la mia profana tromba 

Oftia offrirà di nuovi inni celefti 

A Lei, che poco or nel mio ftil rimbomba: 

Sicché meco ad amar altri fi defti 

La pura face , e l' immortai Colomba , 
Onde tu fteflò eternamente arderti. 



B CHRIS- 



CHRISTE AUDI NOS. 
I V. 

A Nche Mose lungo il Deferto un giorno 
Dalla colonna , e dalla nube udirti , 
E focile a' fuoi pianti il labbro aprirti, 
A cui bella Pietà vedeali intorno. 

Or che in quefto di pianto ermo foggiomo 
Entro uman velo ad albergar venirti, 
Non odi i voti, onde doglioC, e trifti 
Al pietofo tuo fen fccciam ritorno? 

Nata dal duolo , che penetra , e cuoce 
Le piii profonde vifcere del core, 
Alziamo a te la fupplichevol voce; 

A te, che di Signor d'ira, e rigore 

Ti fe* in Padre rivolto, e porto in croce 
Lavarti nel tuo fcngue il noftro errore. 



CHRISTE EXAUDI NOS. 
V. 

V.jHiedete in nome mìo, Signor dicelh 
Al popò! folto, che feguia tue fcorte. 
Chiefe, e il gran Padre de' tefor celefti 
AI dolce nome tuo gli aprlo le porte . 

Gr chieggo anch' io: turba di motori infetti 
Per vie m' incalza dirupate , e torte , 
£ cinto ti a* penfier torbidi , e medi , 
Ovunque il piè rivolga, innanzi ho Morte. 

Scampo ti chieggo nel bel nome fanto 

Di Lei, che ti diè vita in quello efiglio, 
Bramofa di por fine al comun pianto. 

Deh alle lagrime mie tu inchina il ciglio, 

Tue promette rammenta, e moftra quanto 
Sia dolce il ricordar la Madre al Figlio. 

B a M 
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PATER DE CG.LIS DEUS, 

V I. / 

M ". 
Ira il Padre fe fteffo eternamente, 

E il fecondo penfier l'onor gli accrefce 

Di un Figlio Dio, eh' eternamente n'efee, 

Efprefla idea della paterna mente. 

Lo genera non fatto , e ognor nafecnte 

In fe lo cape , nè il fepara , o il mefee : ' 

E il Figlio è un fol, nè, eh' ei fia folo, increfee 

Al Padre , che in un fol tutto ha prefente . 

Pur di tal Prole ancor quaG non pago 

Neil' uom pietofo fi diffonde, e fegna 

Di fe al par, che del; Figlio in noi l' Immago. 

Cosi alT eterna, eh' è di lui ftl degna, \ 4 

Nuova aggiunge quaggiù d' amor Propago , 
E dell' una fi bea, full' altra ei regna. 

» 
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FILI 

VII.. 

N 

El principio era il Verbo in feno a Dio, 
E in tutto a Dio, non che limil, fu pari, i 
E i penfieri, che il Padre in fe fcolpio , , 
Fin da' fecoli . eterni a lui fur chiari. 

Prima nel Verbo il gran difegno ordio, 

Poi col Verbo creò le terre, e i mari, 

E il Padre potca dir: Padre fon io; 

Ma iL Tuoi meco tu reggi j e il ciel ri/chiari. 

Sol dall' alvo materno a dire apprefe 

Il Figlio fotto umil manto ftraniero: 
Io fon tuo fervo, e mio Signor tu fei . 

Tal Maria poi gloria gli aggiunfe , ed ei 
SulT ale cf umiltà tant' alto afcefe, 
Che giunte a pareggiar l'onor primiero. 

RE" 
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REDEMPTOR MUNDI DEUS. 
Vili. 

A- • 
Ricovrar le già perdute genti 

Chi andrà di voi? di Afe il gran Padre; e il Figlio 

Io Padre, io folo : e nel di viti Configlio 

Segnati furo gli amorofi accenti. 

£ da' (Iellati cardini lucenti 

Colà s'affretta, ove col fiero artiglio, 
Del iàngue de' Profèti ancor vermiglio, 
Stuol d* arrabbiate tigri in lui s'avventi. 

Quindi i moftri cTaverno, e il mondo errante 

Spogliale difarma, e allor eh' ei fembra oppreffo, 
Di morte ha i lacci, e le catene infrante; 

£ poi che (campo all' uom fé 1 di fé fteffo , 
V Del iàngue trionfale ancor ftillante 
Lieto ritorna nei paterno ampleflb. 



SFU 



SFIRITUS SJNCTE DEUS, 
I X. 

UPirto di Dio, tu in forte aurea catena 

Congiungi il doppio , ond' efci , eterno Fonte : 
L'opre d'amor più gloriofe, e conte 
Efcon da te d'Amor forgente, e vena: 

Tu all' uom l'aura de avviva, agita, e affrena 

Spiri, e fue voglie al ben oprar fai pronte; 
E tai 6cr' orme imprimi all' Alma in fronte, 
Ch' eternamente ne va ombrata , e piena . 

Ma, s'io bramo veder quantunque puoi, 

Fifo il guardo a Maria, che altrui difcopre 
L'immenfa copia de' tefori tuoi. 

Per te di mortai carne un Dio ricopre 

E i pregi non più vifti o prima, o poi 
Di Vogin Madre, di tua man fon opre. 



SANCTJ TRIMTjfS UNUS DEUS 
X. 

jB^Ia del Sol (gorgo la luce, e nacque 

D'ambo il calor, che il baffo mondo avviva 
Tal brillò in feno a Dio fua immagin viva 
Ne quella, o quegli fenza Amor fi giacque 

Quando al Fabbro Divin dar forma piacque 

Air orbe immenfo , Sapienza ordiva j r : 
Tutto col Padre, e fpaziando giva 
Sulle opeiofe penne Amor fra l' acque . 

Ne fuor del Padre è Amor, ne fuor del Figliò » 
Ch* ivi un fol Nume fi raccoglie, e aggira 
Stabile in un eflenza , e in un conGglio . 

Non circondato il Ciel circonda, e gira, 
Invifibile ftende a tutto il ciglio,' 
E non prodotto in fe produce , e ipira. 



MJSERERE NOBIS. 
X L 

P 

JL Adie e Signor, fa, che temuto, e fol© 

Rifuoni il Nome tuo di fponda in fponda ; 
E in fen della mortai notte profonda 
•Uafpettato tuo Regno affretti il volo. 

m 

Emulo all' alte sfere il baffo fuolo 

Ubbidiente al tuo voler rifponda, 

E al viver fral, che fol di pianto abbonda 

Og^i tolga il tuo pan l' inopia , e il duolo . 

Come s'obblian da noi l'onte, e roffefe, 

D'obblio ricopri il folleggiar degli anni, 
E fpenta l'ira fia, che m te s' accefe. 

Ta che non rida dei temiti inganni 

L' aftuto Swpe , e che dal mal difefè 
Spieghin noftr' Alme a te licuri i vanni . 



13 

SANCTA MARIA 
XII. 

(^Orne da «temo Magiftero , ed arte 

Nel mar le altrove fparfe acque fur chiufe 
Sicché ondeggin fra lor mille , e confjfe , 
E là torni ogni fiume, onde fi parte; 

Quali in fecondo mar le intorno fparte 

Virtudi in terra, e l'altre in ciel fol ufo 
Entro un fol cori il gran Motor racchiufe 
E immenfà de' fuoi pregi a lui fé' parte . 

Ma fe il primo i confini, ov 1 è ridutto, 

Pur tenta foverchiar, giunto alla fponda 
Vede Jpezzarfi il temerario flutto. 

L'altro fin fulle nubi innalza Fonda, 

E fuperbo trabocca, e l'orbe tutto 
Col fixo dolce telòr bagna , e feconda . 



ORA PRO NOBIS. I 
XIII. 

O Vergine, che nata al noftro fcampo 
L'errore ammendi dell' infaufto pomo, 
E forte , qual Falange armata in campo , 
Hai l'antico avverfario oppretfò, e domo, 

Che dietro a te, tolto l'antico inciampo, 
Come dietro ad olente cinnamomo , 
Traefti Dio , non più tra '1 foco , e il lampo , 
Ma in dolce afpetto ad abitar coli' uomo . 

Deh all' orecchio di Dio, cui fiedi accanto, 
Tuo labbro di pietà parli per noi , • 
E co' tuoi preghi n'avvalora il pianto. 

Forma ciafcun dolce eco a' pregi tuoi, 

E fa per prova, che tu fola quanto 
Può Dio col cenno, col pregar tu puoi.. 



C a 



SAN* 



SANCTA DEI G E N IT RI X . 
XIV. 

J^^Egna il gran Dio fui cid , ne in cid fi ferra 
Sua gloria immenfa. Ei d'aquilort fui dorfo 
Le ferree porte all' avvenir cUferra, 
E al portator del di modera il corfo. 

Regna, e col pie b neghittosi terra 

Su i cardin rota, ed al mar ftringe il morfo: 
Regna , e contro i protervi invia fotterra 
L' Ira fterminatrice , e 3 van Rimorfo. 

E dall' Olimpo alle tartaree foglie , 
La trina Mole moltiforme, e vafta 
Tien fulla palma", o fra tre dita accoglie. 

Sol d' una umile Verginella , e cafta 

L' angufto fen fecondo in brevi fpoglie 

Quel , cui 1* orbe non cape , a chiuder batta . 



SAX- 
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SANCTA VIRGO VIRG1NUM. 

X V. 

T 

JLJ'infetta carne ornai ruppe ogni freno» 

Sciogli, gran Dio, le nubi, e '1 mar rinverfa 
E la naufraga terra all' acque in feno 
Di fua JUndin fia purgata, e terHi . 

Rigermogliar l'indomito veleno 

Fa la slacciata Sodoma perverfà : 
Piovano fiamme, e quali arido fieno 
L'infame in cener fia Città converfc . 

Ma riforge, com' Arbor da radice, 

L' imparo ardor : moftranlo i caldi avanzi . 
D'ira in Mose, lo fparfo (àngue il dice* 

Ferma l'ira, o Signor: Maria s'avanzi, 

E dietro ad efTa un lungo ftuol felice 
Di Vergin ti vedrai fchierato innanzi * 



M MATERCHRISTI. 

XVI. 

n 

Ome talora il Sole alpina falda 
(Se al poco pareggiar l'iramer/o lice) 
Col fettemplice raggio inveite , e fcalda, 
E a poco a poco aureo tefor n'elice; 

Tal Virtute di Dìo, che d'amor calda 

Figlia è d'Amore, e in un d'Amor altrice 
Stanca di veder Morte ir lieta, e balda 
Per l'infetta dell' uom prima radice, 

Col candido fuo lume adombri, e invade 

Virgirieo fangue, e di fua man ne ordio 
L* opra de' comun voti , e d 1 ogni etade : 

Allor nel puro fen carne veftio, , ( 

Scefo, come rugiada in vello cade, 
Il Re de' Regi , Sacerdote , e Dio . 



MATER DIVINA GRATIJE. 
XVII. 

T 

1 L lagrimar dell' Alba rugiadofa , 

Che a (lille a ftille arfa la terra beve, 
Vario prende fembiante , ed oflro è in rofa , 
In giacinto pallore , in giglio è neve . 

Grazia cosi, che all' 1 uman guardo afcofa 
Da Maria piove, vigorola , e lieve 
Nuovo verte coftume ovunque pofa, 
E quafi umane qualità riceve. 

Al debil pie ftabil foftegno, e fermo, 

Al paurofo è ardir, freno air audace, 
Speme all' afflitto , ali 1 aflalito è fchermo : 

Al freddo è vampa, al dubbio core è face, 
E' balfàmo odorofo al fianco infermo, 
E ogni fpirto ne bee letizia , e pace . 



MA- 

i 
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MAT E R PURISSIMA. 
XVIII. 



JL-i Ineffabil Parola, in cui Dio vifle, 
Com' ella vive nel divin Penuero, 
E, pria che al ciel foffer fue leggi fifle, 
Segnò l'eterno lucido fenderò , 

Tocca d'alta pietà, nuovo in me, dine, 

Effer fi aggiunga all' effer mio primiero, 
E fceià in terra a fe mortai preferite 
Vifibil forma, per dar lume al vero. 

Ma affai tardò , che xf una in altra fponda 

Unqua non vide in quello baffo efiglio 
Donna in purezza al Genitor limile. 




Al fin trovò chi per divin Contìguo 

Formar non fi potea più pura, e monda, 
E allor non ebbe umana carne a vile. 



MATER CASTISSIMA. 

• • • 

XIX, 

Mosè , che dal? Crebbe s' alza 
Fiamma, che intorno immenfì rai diffonde: 
S'avanza, e mira di fpinofa balza 
Nel foco illefe verdeggiar le fronde. 

Ode una voce, e fugge, e indietro balza 

Qual uom, che paventando altrui s' afeonde, 

Penfofo indi fi arrefta, il piede fcalza, 

E a Dio, che il chiama, umil torna, e rifponde. 

Allor gelido il fangue al cor fi fente , 

Poi d'Amor, di pietate arde, e di fpeme 
Fifo nella futura età più tarda. 

Volgendo alfin nella prefaga mente, 

Perchè il Roveto non fi (tragga, ed arda, 
Una Vergin rawifa, e Madre infieme. 



D 



M AT E R INVIOLATA. 



Ride apparve , e il voi full* avree piume 



Quando dal Padre il generato Nume 
Nel puro Chioftro virginal difeefe. 

Nè fimulata d'uom forma, e coftume, 

Ma vero Spirto, e vera Carne prefe, 
Che irradiata del fuperno lume 
• Verace in fe Divinità comprefe. 

Però nafeendo la divina Prole 

Integro lafcia , e inviolato il Grembo , 
Che maggior quindi purità riceve; 

Siccome allor eh' efee dall' Alba il Sole , 

L'Alba fi tinge d'un candor di neve, 
E fiori verfa dal purpureo lembo. 



'XX. 




Incontro ad effa Gabriel diftefe , 



MATER INTEMERATA. 

XXI. 



X^jRud' angue a che di fuor ti aggiri, c fifehi? 
Entra in quello , fe puoi , chiufo Recinto : 
Dell' atre fpume tue fi lordi, e invifehi 
Il vario manto, ond' € ogni fior dipinto. 

Ben fo, che il tuo velen, dovunque il mifchi , 
Lafcia ogni germe in un baleno eftinto : 
Ben io rammento il tuo livore, e i prifehi 
Trofei full' uomo a dura morte fpinto. 

Ma qui il paflò, crudel angue, ti ferra 

Non quel , che a 1 primi efuli Padri il varco 
Angiol vietò con la fulminea (pada: 

A te l'ifteflb Dio chiude la ftrada , 

Che in guardia di beltà si rara in terra 
Angiol degno non era al grande incarco. 




MAT E R AMABILI S. 

« 

XXII. 

T 

1 amo Maria : tutto al mio cor ragiona 
D'amor, la terra, il ciel , la luce, e l'ombra* 
Tutto di lodi a te forma corona, 
E al mio penlìer le tue beliezie adombra. 

Cosi dolce il tuo Nome a me rifuona, 

Ch'ogni trifto penfier mi acqueta, e fgombra, 

E fe fulmina il cielo, e l'aer tuona 

Cangia in rifo il timor, che i fenfi ingombra. 

Tamo Maria, ed una voce al core 

Vieni , mi dice , e par che a te mi chiami ; 
„Che bel fin fa chi ben amando muore. „ 

Ne mi confente V amor tuo , eh' io brami 

Altro, che d'amar te, Madre d'Amore, 

E in mercè del mio amor batta, eh' io t'ami. 

MA- 
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MATER ADMIRABILIS. 
XXIIL 

Si faccia: appena il gran confcnfo udirà, 
Che ne maravigliar Grazia, e Natura: 
Per man di Dio le membra a Dio fi ordirò 
E l'Ancella fu Madre , e Vergin pura * 

Col Fral l'Eterno, e TUom con Dio fi unirò : 
Ne fi confonde l'Uom, nè Dio fi ofcura: 
L'Infinito dal tempo avrà mifura, 
Sarà chiufo rimmenià in picciol giro. 

Quindi la Grazia ogni fuo bel teforo 

Versò nella grand* Alma , e quinci prefe 
Natura in volto il (ùo primier decoro; 

E dicean dal fulgor foverchio oftefe, 

O del poffente Braccio alto Lavoro, 
la cui quanto potea tutto coroprefe» 



* MATER CREATORI*. 

XXIV. 

J^Er P ampio Voto , onde dal nulla io fccrno 
L'opre chiamate alzar le altere fronti, 
Veggo più Mondi innanzi al Fabbro eterno 
Muoverli irrequieti, e ad ufcir pronti, 

Varj afpetti han fra lor , vario governo , 

Altro han fole, altri mari, ed altre han fonti; 
Là di frutta l'Aprii, di fior qui il Verno 
L'ime valli corona, e gli alti monti. 

Ma in un folo veftir mortai fembianza 

Miro il gran Verbo, e ufcir Fabbro, e Fattura 
D'Alvo pudico per l'uman rifcatto. 

Se quefto in pregio ogni altro mondo avanza; 
Abbia quefto da me forma, e mifura, 
Il Labbro Creator difle, e fu fctto. 

MA- 
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NAT É'R SALVATORIS. 
XXV. 



1 Rima del tempo fenza macchia alcuna ' 
Folli concetta nell* eterna M«nte . 
Quando la luce dalla notte bruna 
Divifè, al Divin Fabbro eri preferite* • 

Del lume , onde brillar gli altri , e la luna , 
Fu il tuo lume natio quali forgente, 
E l'altre opere belle ad una ad uni 
Sono di tua beltà lampo fuggente. . 

Nò fìa ftupor, poi che da Dio già fcorto 

Il Serpe lufinghiero, e il fatai ramo, , . 
Tu eletta folli a riftorar Natura: 

E fin cTallor te il mondo in pianto aflbrto 
Madre fcorgendo del fecondo Adamo, 
Si dolfe men di fua fatai fventura. 




VIRGO PRUDENTISSIMJ. 
XXVI. 

A Ve o piena di grazie, entro cui pofa 
Quei, che l'ampia foftien triplice Mole. 
Non rifponde alle angeliche parole 
La Vergin faggia, e fta china, e penfofa. 

Madre farai ; ma non temer : nafeofa 

Fia in te la luce dell" eterno Sole • 
Crede al linguaggio Tanto, e Col le duole 
L'alta del fuo candor cura gelofc. 

■Com' efler può, che in me s'accolga un figlio? 
Dice, e l'arcano col penfier mifura, . 
E a Dio, che è (èco, urnk chiede cordìglio 

No, non temer: refterà intatta, e pura 

La Fede, onde fu al ciel facro il tuo Giglio. 
Lieta conferite allor, non che ficura. 

FIR- 
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VIRGO VENERANDA. 
XXVII. 

T 

_X.Nganno è fpeflb di malnato affetto 

Dir, che beltà fi a fcala al fuo Fattore, 

E che il penfier d'uno in un altro obbietto 

Voli a bearti in grembo al Tanto Amore. 

Ma error non e, che da dipinto afpetto 
Sulle penne de' voti arrivi il core 
Là, d'onde folgoreggia all' intelletto 
L'almo Sembiante, a cui fi prefta onore. 

La Tela, il Marmo, e I' incenfata Tomba 
Non odon no ; pur all' uman pernierò 
Dell' Opere di Dio fon viva tromba . 

Cosi dal freddo Scita al Popol nero 

Maria s'onora, e di Maria rimbomba, 
Fatto Tempio a fue lodi, il mondo intero* 
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VIRGO PREDICANDA. 
XXVIII. 

T 

JLN brev' Urna raccor del mar la piena, 

Fi {Tarmi immoto al Col, quando più aggiorna, 

Del lido numerar potrò t arena , 

E i fiori, onde l'Aprii G pinge, ed orna; 

Prima, eh' entro mie rime adombri appena 

Le grazie , ond' è Maria fregiata , e adorna , 
Se , tolta la mortai velie terrena , 

■ 

Non entro nudo Spino ove foggiorna, 

Nè avrò colà .ftil, the tant* alto faglia, V 

Che la gran Donna adegui, il cui fulgore 
Anche i beati fpirti ingombra r c abbaglia . 

Ben fan gli Angioli ancor, che degno onore 

Farle fol può , chi '1 grande obbietto agguaglia , 
E vince fol, perchè di lui maggiore. • 



VIRGO P OT BUS. 
XXIX. 

Sranco Dio di foffrir gli oltraggi, e Fonte* • 
Ond' uom gli volge il tergo , il fulmin chiede , 
E turbini , e procelle al divin piede 
Corrono per formarlo livide, e pronte. 

Ma fe dolce ver noi, Maria, la fronte 

Tu pieghi; alla Pietate il furor cede, 

E full' ali di molle Avrà fen riede ^ 

Pace di grazie a riaprir la fonte. 

Sol, che rammenti a Dio, come potefti 

L'ire calmarne allor, che al duro Trave 
La divina fpirar Prole vedetti, 

SI forte air ire fue ritegno egli ave , 

E tai nel grato cor moti gli delti. 
Che tu ne volgi a. tuo piacer la chiave. 



VIRGO C LE ME N S. 
XXX. 

T . 

M N mezzo all' atra umverfal procella, . 

Che fra i venti fdegnofi, e Tonde amare 
Spinfe dietro a Natura al del rubella 
Fin le non nate genti a naufragare, 

Vergìn , tu fei la fofpirata ftella , 

Che fuga il nembo, e che tranquilla il mare 
E l'etra di tal luce infiamma, e abbella, 
Che già vicin V amico lido appare . 

E fe di nuovo il mar s'adira, e freme, 

Tal che bieca al timon Morte si affida, . 
E al pallido Nocchier tolga ogni fpeme ; 

A te allora dolenti alza le grida, 

Ed alla rotta nave , ond' ci più teme , 
Tu fei l'Ancora invitta, a cui P affida. 



V 1 RG 0 F I D E L I S. 
XXXI. 

V 

T Ergine, tu fei Madre, ed il verace 

Pegno, che il facro grava Alvo rumente, 
Di fofpetto, e timor empie la mente 
Al tuo Spofo fedel, che guata, e tace. 

Volgere a ftranio lido il pie fogace t - 

Lo vedrai forfe, e te lafciar dolente, 
Se il vero non difveli a lui repente, 
Onde rieda al Aio cor l'antica pace. 

Ma l'arcano (coprir non fò conceffò; 

Lafcia però, che al buon Fabbro difcioglia 
GP inquieti penOeri etereo Meflò; 

Ne del fuo cauto dubitar ti doglia: 

Chiaro indi ria, eh' opra è del Nume ifteflb 
Quella, che a Dio comparti, umana fpoglia. 



SPE- 



SPECULUM JUSTITIM. 
XXXII. 

(^Uei, che poggiò fino al divin foggiorno, 
Qual per gli azzurri campi Aquila afcende, 
E fcorfe il primo Vero, ove rifplende 
Di fe medefmo eternamente adorno; 

Serpeggiar vide a immortai Donna intorno 
Candidi veli, e porporine bende, 
Cui vagamente colonfce, e accende 
Dell' aureo lume il Condottier del giorno» 

Qual ben terfo criftallo, in cui f\ abbella, 
E raddoppia la luce, apparir Gioie; 
Tal la miftica ailor Donzella apparfe» 

O gran Donna del ciel , tu foftj quella 1 , 

In optante d'onor fianvne fui; fpartè: 
Dal fommo di Giuftizia «terna Sole» 



. S E DES SAPIENTI*:. 
XXXIII. 

A Damo forfè, e in lui fuperno raggio 
D' ogni obbietto ftampò la pura idea : 
Nelle richiede fue piacque, e fu faggio 
Il Re, che a Dio l'Augufto Tempio ergea 

Paolo poggiando al ciel nel gran viaggio 

Quel, che non vide occhio mortai, vedea: 
E dal Grembo divin nuovo linguaggio, 
Nuovo a Giovanni alto (àper piove». 

Pur chi Maria d' affamigli ar prefume , . ' 
O ftefe all' inacceflTe, e gloriofe 
Mete, eh' ella varcò, le ardite piume? 

♦ 

Maria fu idea delle create cofe, 

Vide Dio fteflb, e nel natio fuo lume, 
£ Sapienza etema In grembo afcofc. 



CAUSA NOSTRA LJETIT1JE. 
XXXIV. 

TI 

1 V i pareggiarli a Dio volgendo in mente, 
Eva fu feme d' amarezza , e lutto ; 
E pianfe poi fui mal guftato frutto, 
Che vide la fua prole egra, e dolente. 

Chinoffi a Dio V Ancella ubbidiente, 

E di gioja fu feme al mondo tutto , 

Argin ponendo ai rovinofo flutto, 

E le t«mpie fchiacciando al rio Serpente* 

E s'ode Eva gridar, poi che reietta 

Vergin da lunge alla beltà ravvifa, 

Deh tu i miei danni a riparar t'affretta. 

Vieni, e tempra tu il freno ai di giocondi; 

Tu correggi il mio nome , e il cangia in guifa , 
Che dove abbondò U pianto il gaudio abbondi. 

VAS 
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V AS SPIRITUALE. 
XXXV, 

T 

X Mifcti cTAdam figlj a Dio fono 

Vafe abborrito d'ignominia, e fdegno, 
Che tien , fe in lui non trovcran perdono, 
Rifiuto eterno del beato Regno, 

Sola Maria dinnanzi al divin Trono 

Vafe è d'amor, di riverenza degno, 
Di Grazia infieme donatore, e dono, 
E del drvin Potere in terra fegno. 

Eletto Vafe, in cui non fu mai labe, 

Ch' anzi portò la viva acqua, che terfe, 
E purgò l'uomo dell' antica tabe: 

Vafe, donde l'eterno al mondo ernerfe 

Verbo di Dio, che dall' illuftre Trabe 
Le vive Fonti di falute aperfe. 



* VAS HONORABILE. 

XXXVI. 

o D'onor degna, e <f immortai memoria 

Donna del ciel,.fe, ovunque il guardo io fifli 
Perenne de 1 tuoi pregi il mondo è ftoria 
Dal di, che primo al divin cenno aprirti; 

Se alla gloria di Dio mifta tua gloria 

Narran le ftellc, e dacché il fuono udirti 
Della tua prima trionfai vittoria, 
Treman curvati i più profondi Abiffi; 

Se le d'Amor celefti fquadre accefc 

A te non nata ancor l'agili, e pronte 
Ale ftendean ad ubbidirti inteft ; 

Se chi d'ogni tua grazia era la fonte, 

Dal fea del Padre per tuo vanto fcefe, 
E chinò umile a' cenni tuoi la fronte. 



VAS INSIGNE DEVOTIONIS. 
XXXVII, 

V 

Y Ergine bella , il tuo pudico feno . . 
E' fido albergo d' ogni caflo affetto , 
Qual d' odorofo incenfo, e del pio eletto 
Balfcmo vafe ridondante, e pieno. 

L'Alma, che a te fi attien, d'atro veleno 
Intinto fcorge ogni mortai diletto, 
E tal fragranza bee, che il core in petto 
Per dolcezza fi fente venir meno. 

Quindi full' erme tue s'alza fublime , 

Schiva di quella valle ofcura, e bafla, 
E belle anch'effa orme lucenti imprime: 

Ne' tuoi vivi fplcodori afforta alfine , 

Del fral non ancor fgombra, a guftar paffa 
In te la vita, che non ha mai fine . 

F a ROSA 
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ROSAMTSTICA. 
XXXVIII. 

Ti 

1 >/ OnJe traefti tu beltà sì vìva, , 

Miftica Roià, e f chi ti raflbmiglio. 3 
Tra la viola , P amaranto , e il giglio 
Siedi Reina full' erbofc riva. 

Tu fe T il fior , cui guardò dall' avrà eftiva , 
Da fredde brine, e da rapace artiglio 
Colui, che del Aio fangue il fé' vermiglio, 
Quando piagato in Gerico languiva. 

Lo fcorgo al grato odore, onde a me fteflo 
Dolcemente m' involi , e all' atre bave 
Del Serpe, che ti giace uccifo appreffo. 

O Rofa, o primo onor dell' Orto eterno 

Fa, che quella, ove or nuoti, avrà (bave 
Quaggiù fpiri, e ne fgombri il ccudo verno 



> 
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TUR R IS DAVID ICA, 

XXXIX. 

A fu» Vigna feconda in folle Tette 
De' Monti fanti il buon Cultor difpofe, 
E di pace l'Ulivo, e le più elette 
Uve d'Engaddi 3 germogliar vi pofe.t : 



Fra fiepi, e fìepi m beir ordin tiftrette <v 
Al raorfo di filveftro Apro le afcofc> 
E di nemica mano alle faette •« 
Inefpugnabil 



Mille pendon da quefta Archi, e Stendardi, 
Usberghi, e Scudi, onde guernito il 

Pafla fecuro in mezzo all' aftei e ai dardi, » 

■ 

Davide i pregi fuoi • raccoglier gode 1 

SuU' Arpa d'or, chiamando i eh più tardi 
In teftimon della verace lode. -i J 



TUR- 
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T URRIS EBURNEA. 

r 

JL-i'Alma Città di Dio panni, eh' io veggia, 

£ gli Archi, e le Colonne, e l'Atrio adorno, 
Onde la luce fi raddoppia al giorno, 
£ la notte in beltà col di gareggia. 

Veggo la Torre, ove dall' alta Reggia ' 

Pafsò il divin Monarca a far foggiorno» 
E dove al puro Agnel di pace intorno 
De' Vergini lo (tuoi danza, e fefteggia: 

Eburnea Torre, a cui Toro e coperchio * 
£ gemme d'Oriente ornan le mura 
Oltre i mille tefor Tparfi per entro. 

Torre, che di Sion pofta nel centro 

F I primo vanto del beato Cerchio, 
. £ la prima di Dio più dolce cura. / 

DO- 
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D 0 MUS AVR E A. 
XLI. 

O Se avefc' io quella dorata Verga, 

Che all' Angiol Geometra un giorno piacque.' 
Forfè vedrei quanto fi eftenda, ed erga 
La Cafa, ove mortai l'Eterno nacque. 

Ai monti fanti il piè preme le terga, 

D'Eterniti fgorgano ai fianchi l'acque, 

Per entro il fuo Fatto r vi fpazia, e alberga: 

Tanto della beli' opra ei fi compiacque. 

Sette s'alzan di porfido colonne, 

Ove fra l'adamante arde il piropo, 
£ il nome fuo l'eterno Maftro fcruTc. 

Videla appena il Tirio, c TEtiopo, 

Che volto al ciel maravigliando diflc: 
Vada in obblio Babel, rada Sionnc. 
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F <& D E R I S ARCA, 
XLIL 

JQj'Arca a Noè: vittoriofa s'erga, 

Solchi [fu fcritto ne' divin Decreti] 
Solchi l'onda fiatai , finché s'acqueti . 
L'ira, che l'empio, e l'empietà fommerga 

L'Arca a Mosè : qui il peccator fi terga 

Fra l'oftie, -e i fofchi <U rivolga in lieti 
Qui i Marmi de' temuti alti divieti 
Sieno, e la Manna, e la frondofa Verga. 

Ambe additm la viva Arca , <W io (èrbo 

Ai di migliori, onde avrà l'uom riftoro, 
E il mio Nome dì gloria andrà fuperbo , 

Udir r Età, ne ragionar fra -loro, 

E curvaron la fronte innanzi al Verbo, 
Affrettando co' voti il gran Lavoro. •> 



/ A NU A C <& L I. 
XLIII. 

J^/I qui fi falc al cicl: l'orme fon quefte, 
Che l'Alma fegni del fuo meglio accorta, 
Sicché lieve oltre i venti , e le terapefte 
Poggi del cielo alF ingemmata Porta : 

Porta, cui Dio di tai tefor rivefte, 

Che in lei fta Eternità col guardo attòrta : 
Porta, onde prego uman fino al celefte 
Trono penetra, e all' uom grazie riporta : 

Porta, a cui fu de' Padri il lungo ftuolo . 

Intento e fifo, e allor eh' ella s'aprio, 
Per effa al fuo Fattore alzoflft a volo; 

Che donde fol l'eterna Vira ufeio 

i.' ombra a fugar di morte , e '1 comun duolo , 
Panar -dovean per ricondurfi a Dio. 



STEl- 



STELLA M AT UT I N A. 
XLIV. 

P 

. M Erchè al pomo fetal ftefi la mano , 

Onde a morte nel mondo il varco aperti? 
Quando ria il di , che non più all' acre vano 
I miei lunghi fofpiri andran difpcrfi? 

Videlo Abram, ne gli parea lontano, 

E n'ebbe gli occhi di letizia afperfi^ 
Videi Davide, e ne invaghi il Giordano, 
Che fea colla man plaufo ai dolci verfi . 

Eva dicea, quando non vifti mai 

Entro rombrofo tacito foggiomo 
Balenaron dall' etra amici rai. 

Attonita ragion ne chiefe intorno , 

Difle Giacobbe allor, mira,, e vedrai . 
Nafcer la ftella mia: vicino è il giorno. 



SALUS 
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SALUS INFIRMORUM. 
.XLV. 

\^JiHe può l'igneo vapor, che per le vene 
Mi turba il (angue , e difcolora il vifo, 
Se a me volge Maria l'alme ferene 
Luci, che fan più bello il Paradifo? 

A1T arfe fauci, e di amarezza piene 

Dolce ambrofia è il fuo Nome , al labbro è rifo : 
Col Nome fuo l'adulto cor diviene, 
Siccome vello di rugiada intrifo. 

Lo fpirito, che in eflb ha miglior vita, 
Sdegna dell' egro Fra! le gravi fome, 
E affretta il di dell' ultima partita ; 

Se non che mone poi , eh' entro le chiome 
Pofto m'avea l'artiglio, impaurita 
Col freddo dardo in man fugge al gran Nome. 



G a 



REFUGIUM PtCCATÓRVM. 
XXVI. 

A Hi ! mi s' ofcura il cielo , e *1 tuono mugge : 
Ecco l'ultrice man, che tocca, e feoffa 
Da cardini ha la terra, e Pelio, ed Offa 
Difcioglie, come il fol le nevi ftrugge. 

Al cor, che trema, il caldo {àngue fugge, 
Poi gelido mi cerca i nervi, e l'offa: 
Ho il piè full* avvampante aperta foffa, 
E il tartareo Leon m' incalza, e rogge. 

* 

Deh tu, pietofo Agnel di Dio . . . . ma ftrette 
Tiene anch' eflb le frecce, ed ha fembiante 
D' ineforabil Dio delle rendette. 

Maria , Maria .... ed ecco in un iftante 
In Dio l' ire calmarti , e le faette 
Cader al piè della gran Madre infrante . 



CONSOLATRIX AF F LICTO RUM. 

XLVII. 



LJOtt' afpre fome lagrimofa vita ' ; 
Trar vidi in ima valle un popol folto, 
E con voce tremante , e 'sbigottita 
Indarno gridar pace al ciel rivolto. 

Poi Donna vidi, che di Sol veftita 

Scefe a calmar gli affanni, oikP era avvolto, 
E dolce gli porgea conforto, e aita 
Col manfueto lampeggiar del volto. ■ 

Vedeafi allor fui rifchiarato calle 

Mover veloce, e al non più grave pondo 
Lieto fuppor le invigorite fpalle. 

O nata a confolar P afflitto Mondo, 

Udiafi intanto rifuonar la valle, 

Teco diviene anche il penar giocondo. 




AUXILIUM CHRISTIANORUM. 
XLVIII. 

Ur vide errar nemiche Arbori, e (arte 
Sovra l'onde, e s'udia fra '1 fuon de* cavi 
Bronzi gridar dalle rimici navi; 
Le fquadre oftili ecco fugate, e fparte. 

S'alzi a tua fomma Provvidenza, ed arte, 
Vergine, che per poi fola pugnavi, . 
Trofeo perenne, e impareran dagli Avi 
l figlj ne'jaiù urdi anni a lodarle. u 

Degna ben fu la memoranda , imprefa j 
Dell' alma Dea , eh' indi vie più fi fea 
Del Popolo di Dio feudo, e difefa, 

E la Nave di Pier , cui non. poteo. 

Far l'Auftro mai, ne r Aquilone offèCi, 
Delle fue glorie è l'immortal trofeo. 

RE* 



* Si ^cnde nmifo dalla .itwiia ii Lepanto • 



• REGINA ANG E LO RUM, 
XLIX. 

_L Ra duolo alato più che neve bianco 

Veggo muovere al cielo immortai Donna, 
Leggiadra si, che d'ogni cor s'indonna, 
E al foverchio fulgor l'occhio vien manco 

Orna di ftelle il crin, preme con franco 
Piede la luna: full' avrata gonna 
Divien più bello il fol : le fa colonna 
Soa vidimo Spofo al deliro fianco* 

Furtivamente dall' ofcuro fpeco i 

La guata d'ira, e di livor dipinta 
Morte, che invan credeo farne rapina. 

Cantan gli Angioli intanto, e fa il ciel eco, . 
Di tua beltà , di tue dovizie cinta > : 
Vieni, e fona di boi fiedi Reina. 



REGINA PATRIARCHARUM. 

L 



1 Erchè a Coftci, pria che il robufto piede 
Calchi le tempie al velenofo Drago , 
Sacro Popol di Padri umil precede , 
Di fue virtù partecipe, e prefago ? 

Perchè d'ogni bel pregio, e onor fu Tede 

La reale Davidica Propago? i. 
E in Donne chiare per valor, per fede 
Della gran Dea folgoreggiò Y immago ? 

Precorrono i Vaflalli , indi Y akera < .,.':».• 
Reina apre le luci al mondo fole, 
E trono innalza full' eletta fchiera. 

Cosi air alte ineffàbili parole *j . ' 

Pria la luce brillò dei Col foriera, 
Sebben figlia la luce era del fole. 




REGINA PROPHETARVM. 
LI. 

Sluil* Opre ancor nelT avvenir nafcofe 

Sciolfe appena Maria le labbra fante, 
Che cento di Profeti alme penfofe 
Fra letizia, e ftupor le fur davante. 

Le cetre (foro dì toccar non ofe 

Stavano aflòrte nel divin ferabiante ; 
Poi movean altre a coronar di rofe 
L'avrea fua chioma, altre a baciar le piante 

La Profetante Vergine di Jefle 

Ecco, dicean; ecco il divin linguaggio, 
Che le antiche avvalora ombre, e promeflè; 

£ al fatidico fcoflè eterno raggio 

Ripctean P inno , e le parole fteflè , 
Ond' ella offriva al fuo Signore omaggio . 



H 



5 • REGINA JPOSTOLORUM. 

HI. 

Ne* 

dodici (Ielle, onde il bel volto, 
E il crin tu porti luminofo, e altero, 
Veggio lo Stuol, cui dalle reti tolto 
Allettò il primo balenar del vero. 

Stavafi metto intorno a te raccolto, 

Quando a fcaldarne il gelido pernierò , 
Scefo il prometto Spirto in fiamme avvolto 
Maggior prendea de' rozzi labbri impero. 

Anzi da' preghi tuoi, Vergin, fu morto 

L'eterno Amore ad affrettar fuo volo 

In mezzo al fiammeggiante aere commofio ; 

E fotto i cenni tuoi 1' eletto Stuolo 

Le terre fi divife , e V error fcoflb . 

Ne formò un folo Ovile, e un gregge folo. 



REGINA MARTTRUM. 
LUI. 

"\^"Ergine il Figlio tuo, poi che difciolto 
Lo Spirto fa della Squarciata Veda , 
In bianco lin pietofamente avvolto 
Accogli in grembo dolorofa, e mefta: 

E giunte mani a mani, e volto, a volto 
Tal di trifti pender nembo fi defta 
Neil' affannato cor, che men fconvolto 
E il mar da algente aquilonar tempelta. 

Ma delia ria procella al fiero orgoglio 
• Tal forza opponi , che tra* flutti fei 

Nave non già, ma immoto, e fermo fcoglio 

O te ben degna, a cui palme, e trofei 

Spargano i Martir Santi innanzi al foglio, 
Onde di ftclle gì' incoroni , e bei . 
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REGINA CONfESSORUM. 

• I 

LIV. 

r 

* JE Vergini, che i paffi agili, •€ franchi 

Volgono al Chioftro, ove Dio Tempre han feco , 
£ dove guerra, fin che il crine imbianchi, 
Soffron dal iènfo ribellante, e cieco; 

I Giovani animofi, e i Vecchi bianchi 
Chiufi in romito taciturno fpeco, 
Soli ; fé non eh 1 han Penitenza ai fianchi , 
E compagna ai fofpir la flebil Eco , 

Miran Coftei, per cui da morte uom fcampa, 
Come di notte Paffcgger la fronte 
Tien fifa al raggio di fidata lampa. 

Veggon, che le virtù più eccelfe, e conte, 
La pura fede, e l'amorofa vampa 
Stanno in Maria, fi c come in centro, e fonte. 

FÉ- 
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REGINA KIRGINUM. 
L V. 

P 

JL Er lunga ctate al bel di Vergiti nome 
Ogni Donzella era ritrofa, e fchiva, 
£ le difciolte non curate chiome 
Alle Forbici facre avida offriva; 

Poi che avvezza da' Padri udir , ficcome 

Cinto di mortai carne un Dio veniva 
D'Ifrael fervo ad alleviar le fome, 
D'eflèrgli madre in cor fpeme nodriva . 

Maria però,- eh' altre veftigìa preme, 

Kè alfin feconda, e a Lei maggior dà vanto 
Di mille madri It delufà fpeme: 

■ 

Mille allor vaghe fon del nome finto, 

Di catte voglie gareggiando infieme, 

£ alT ombra corron del fuo puro manto* 



RE- 
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REGINO SANCTORUM OMNIUM. 



Rra il buon Villancl, che quando imbruna, 



Nelle ftelle, che in ciel la notte aduna 
Tien per vaghezza le pupille immote; 

Erra fe a luì dell' argentata luna 

Al paragon fembran di luce vote, 

Poi eh' ella , in baffa parte , all' aria bruna 

Di fcarfo, e non fuo lume il fen percote. 

Ma fe in Maria fra l'Anime beate 

L* altro maggior figuro infra le ftelle , 
Che allumano le vie d' Eternitate ; 

Non erro io già , che quafi ad cflTa Ancelle 

Tutte fan cerchio, e del fuo lume ombrate 
Fannofi in volto più ridenti, e belle. 



LVI. 




E fui lucido Carro appar Boote, 



AGNUS 
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AGNUS DEI tre. 
LVIL 

JtjCco l'Agnello immacolato, e puro 
Che i peccati Tulli omeri fi tolle, 
Che nel mondo faranno, e fono, e furo, 
£ lieto patta al dolorato colle. 

Là nell' Aitar, che di fua man fui duro 

Tronco unita ad Amor Giuftizia eftolle, 
V immonda pecorella , e '1 capro impuro 
Lava nel fangue, ond' è grondante, c molle*. 

Nè al ferro avaro fuo lanofo manto , . 

Nè di lui , che fta muto , al Coltel facro 
Altro più manfueto il collo offèrfe. 

Nè gregge, cui fontana in alpe terfe, 

Unqua fi feo candido, e puro, quanto 
Le Agnelle immerfe nel divin Lavacro. 



AGNUS 
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AGNUS DEI &c. PARC E &c, 
LVIII. 

iSlgnor fu' vanni d'Aquilone afcefo 

So, che Giudice fiedi, e fo che dalle 
Fulgide piaghe in quefta ingrata valle 
Folgori fcocchi a vendicarti intefo; 

Pur P Agnello fé' tu, che al grave pefo 
Dell' umano fallir curvò le fpalie, 
E l'amaro varcò fpinofo calle, 
Che a pietà moflè il Genitore offefo • 

Quefto di fpeme fol lampo m'avanza, 

Or che a te volgo paurofo il guardo 
Per la memoria della mia baldanza. 

Deh tu richiama alla faretra il dardo, 

Tu il cor mi fpezza, onde la mia fperanza 
Vana non fia, ne il pianger mio fu tardo. 

AGNUS 
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AGNUS DEI &c. MISERERE NOBIS . 
LIX. 

T 

J_ Empo già fu, che manfueto, e prono 
Portò del fallir noftro un Dio P incarco , 
E fpinto a morte, d'ignominie carco, 
Di vita all' uom coi fuo morir fc dono . 

Ma verrà il di, che fui fiammante Trono 
Scenderà armato d' implacabil arco, 
E colti gli empi, come fiere al varco. 
Supplici indarno grideran perdono. 

■ 

L'Agnello allor veftìrà afpetto , ed ira 

Dell' Orfa, che al covil vedovo intomo 
Cerca i rapiti figlj , e ftrage fpira. 

Dio di pietà, poi che pentito io torno, 
Odi T afflitto cor, che a te fofpira, 
E fiarai Agnel di pace anche in quel giorno. 



SUR 
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SUB TUUM PRAESIDIUM &e. 

LX. 

fcJOtto l' afilo tuo, Madre immortale, 

Tua man le a te fuggenti Anime accolga: 
Tu ne fei Madre, e fe di noi ti cale, 
A pietà il noftro lagrimar ti volga . . 

M 

Triplice moftro infulta il viver frale, .'» . , 
Sicché l'uomo a fe increfca, e invan fi dolga: 
Dell' aere va fulle venefic' ale , 
Morte , che in fue trift' ombre i Regni avvolga . 

Or Fame sbuca dall' ingrata terra 

Gli Abitatori a divorar coftretta , 
Or di fangue l'inonda atroce Guerra. 

Al maggior uopo il tuo foccorfo affretta, f ., 

Tranne dall' empie fauci, e i moftri atterra, 
Vergine gloriofa, e benedetta. 



SA. 
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SALUTAZIONE ANGELICA. 



.XJLVe, o Vergine, in cui dal fommo Regno 
Piovve la grazia , che il bel fen t' inonda , 
E in cui di ripofar, come in fuo degno 
Albergo, piacque a chi ti feo si monda. 

O benedetta infra le Donne a fegno, 

Che non avefti mai prima, o feconda, 

E benedetto l' adorabil Pegno, 

Di cui ti refe il fanto Amor feconda. 

Or di Dio Madre immacolata, ed alma 

Prega per me, che impali idifeo , e tremo 
Su' tanti falli, onde invifehiata ho l'alma; 

Prega aderto, e più allor, che al guado eftremo 
Abbandonando la caduca falma, 
Mi vedrò innanzi il Giudice fupremo . 



LXI. 




MARIA PREFIGURATA. 



I Ratto Noè fuor dell' amico legno 
Vedcali ancor fra penfier trifti avvolto, 
Quando il gran Motor diflè a lui rivolto; 
Non più tant' alto falirà il mio Idegno . 

Stenderò in cielo, e fia di pace fegno,- 
Un variante lume in Arco volto; 
Onde il flagel di mano a me fia tolto, 
Se più co* tardi figlj tuoi mi fdegno. 

V Avo mio fra le nubi ... e volge in mente 

Colei, che pria d'ogni altra opra gli piacque 
Per cui fola reterne ire fian fpentc: 

Quindi n?!IMri,che a un fuo cenno nacque, 
Difegnò la gran Madre, e nel ridente 
Cerci o fi pofe a vagheggiarla, e tacque. 



LXII. 




MARIA CONCETTA. 
LXIII. 

^^^Uando co' vezzi lufingato Adamo 
D' ogni fcienza follemente vaga 
La credula Conforte alfin fé' paga, 
Fu di colpo fatai piagato» e gramo: 

E in noi, che al fuo voler ligi pur fiamo» 
Pafsò l'acerba avvelenata piaga, 
Come dalla radice fi propaga, 
E fcorre il rio velen dal tronco al ramo. 

In te Vergine fola al ciel diletta . 

Macchia non fu, che nell' eterna Idea 
Innanzi al primo fello eri concetta, 

Nè legge imporre al tuo voler potea 

Chi refo obbjetto a Dio d'ira, e vendetta 
In te lo (campo, in te l'ammenda avea. 



ECCELLENZA DELL ANIMA DI MARIA. 



JL^J I Dio fei tu Figlia immortai : s' inchina , 
Grazia , e Natura a* cenni tuoi portenti , 
£ innanzi a te non han , Vergin , portenti 
Il rofTeggiante Mar, l'Orebbo, e il Sina. 

Di Dio fei Madre, e alla comun rovina 
Per te fur tolte le cadute genti , 
Ond' or ti fanno i Cherubini ardenti • 
Dell' ale trono, e fei del ciei Reina. 

Il divo Amor le grazie altrove fparfe ; «rr : ; * 
In te fua Spofa accolfe, onde poi l'empio 
Moftro d' Averno di furor tant' arfe . 

Cosi in te fola al mondo , e ' ftnza efempio 
Nuovo triplice onor rifulfe, e apparfe 
Del Trino Dio l' Immago, e il vivo Tempio. 



LXIV. 




MARIA NATA. 
L X V. 

Real Tronco germogliò la Verga, 
Che il più benigno Ciel guarda, e nutrica: 
La Nube apparve, che di pioggia amica 
Gli adulti colli , e P arfe valli afperga : 

Spuntò l'Altro del mar, c\ì urti, e difperga 
L' infetta al remator onda nemica : 
Sor le l'Alba a fugar la notte antica, 
L'Alba, onde il Sole di Giuftizia emerga: 

A Grazia in fen di peregrine gemme 

La cuftode n' ufclo Geflea Conchiglia , 
Onde avran fcorno l'Eritree maremme. 

Nacque Maria : le ferenate ciglia 

Giordano inarca, e tu Gerufalemme . 
Agnel che efulta, e cavriol fomiglia. ., 



NOME DI MARIA. 
LXVI. 

Santo Nome al cor dolce, e al pcnfiero, 
, Dolce al labbro , e all' orecchio efpreflo in voce , 
Che, ovunque è fole, pia del fol veloce 
Porti fu' vanni tuoi falute , e impero . 

Per te al gregge, e al paftor Taere è (incero, 
Nè ferpe, nè maligna erba lor nuoce, 
Per te calmato il mar china al nocchiero 
Placida la fpumante onda feroce. 

V Angiol ribelle al fuono tuo da noi 

Fugge confufo, e pien di feorno, e (Tira 
Rammenta le tue palme, e i danni fùoi. 

Si dolce al cor di Dio, fe Dio fi adira, 

Rifuoni alfin, che il dardo incocca, e poi 
La man dall' arco per pietà ritira. 

■ 

MA- 
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MJRIA PRESENTATA AL TEMPIO . 
LXVII. 

O 

R che dite fra voi : fpirti , che a gara 
State tifi a veder la gloria noftra 
In Lei, che di due luftri innanzi all' ara 
Vittima, e Sacerdote in un fi proftra? 

Qual feiogliendo il gran voto a Dio più cara 
Ne' fanti lumi fuoi virtù fi mollra? 
Forfè Umiltà, che a Dio le vie prepara? 
Fede, ed Amor, che il dolce vifo innoftrai 

Altra vedette si animofa fpeme ì 

Simil candor, che a' giglj voftri in fàccia 
Fafli più bello , e '1 paragon non teme ! 

Ma fento dirmi di lafsù, eh' io taccia; 

Poiché a tante virtù congiunte inlìeme 
v Stupida cuopre ognun di voi la faccia. 

K ' MA* 
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MARIA SPOSA A GIUSEPPE. 
LXVIII. 

A Rfo il buon Fabbro d'innocente aflètto, , 
Onde intatto pudor non teme offefe, 
La man di Spofo alla gran Diva ftefe, 1 
E il facro patto maritai fu ftretto. 

Ne colle fiamme del pudico petto 

A Maria il pregio virginal conteié; 

Ch' anzi il natio fuo Giglio in guardia et prefe, 

Ed Angiol parve a cuftodirlo detto. 

Piacque la bella Coppia a Dio cotanto , 

Che fcefo a illuminar le antiche carte 
Fé' d* un nodo profano un rito Tanto ; 

Per cui l'Alma fi abbellì, e fcorga in parte, 
Come Dio fiede alla fua Chiefit accanto, 
E come in terra all' uom di fc fa parte. 

MB- 
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MERITO ALLA DIVINA MATERNITÀ . 
LXIX. 

1 VEh fcendan le rugiade maturine 

(Odo un lungo pregar, che l'aure aflòrda) 
E piova il Giuflbo ornai ... ma adamantine 
Sembran le nubi, e in ckl Pietate è faida. 

S'apra la Terra, e il Fior del campo alfine 

" Ne fpunti .... ma la Terra inferma, c lorda 
Sol di bronchi fi cuopre, e fra le fpine 
Nutre la ferpe inlidiofa, e ingorda. 

Una Vergine alfine ebbe tal vanto, 

Che il fecondante fen le nubi aprirò, 

E fulla Tetra apparve il Gwflo, il Santo. 

E quello, che de' luftri il lungo giro 

Invan chiedea , fra il fengue fparfo , e '1 pianto 
Impetrò fola con un ibi fofpiro. 



K a 



MARIA ANNUNZIATA. 
LX X. 

P' 
Aria o Maria: già in Oriente è il giorno, 

Che, per trar l'uom d' efiglio, è a te concerto: 

Il tuo candor, giura l'alato Metto, 

II tuo candor non può temer più fcorno . 

Mira , e vedrai le grazie a te tf intorno , 

La fpeme, il comun voto, e il Mondo oppreffó , 
Mira, e il Verbo vedrai, che al Padre anch' effò 
Addita il nuovo fuo vital foggiorno. 

Parla o, Maria: ma fra i be' labbri ardenti 

Suonar già afcolto: ecco di Dio l'Ancella, 
Compia in me Dio tuoi fovrumani accenti. 

t 

Scende il gran Verbo allor , forma più bella 

Prendono i Cieli a prova, e gli elementi, 
E di vita il Dator vita novella. 

ri- 
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VISITAZIONE. 
LXXI. 

VJLlunta per l'affrettato afpro cammino 

La gran Donna ad Elifa ; io non fon degna, 
Quella dicea, col volto umido, e chino, 
Che a me del mio Signor la Madre or vegna. 

Felice te, che del comun dettino 

Arbitra adempì , quanto il ciel difegna : 

Già fi rifeuote a' rai dei Sol vicino 

La prole, ond' io fia madre, e il career fdegna. 

Tien Maria il guardo al ciel fifo, e il penfiero, 
E, di fe vergognando , al fuo Signore 
D'ogni fua voglia il firen cede, e l'impero; 

Poi le labbra, in cui Dio pafla dal core, 
Tuonan percofle dall'eterno Vero: 
Il mio fpirto fa Dio di Dio maggiore. 



VER* 



VERGINITÀ' NEL PARTO COMPROVATA. 



JL^Unque, perchè s' inaridifce , e fgombra 
All' apparir del primo frutto il fiore , 
Vergin non è chi vita al fuo Fattore 
Diè di Grazia, e Umiltadc aflifa all' ombra? 

Perchè di Tua virtù ricolma, e adombra 
Alvo pudico k> fpirato Amore 
Scorno gT imprime; e ti viigioal candore 
Coo la Tua luce d'atra nebbia ingombra? 

Dunque Mwa, quanto più grazia in effa 

Piove, » men bella, e alior candida, è meno» 
Che al fonte giii d'ogni candoe s'apprefl^ 

Inveita col vibrar, de' raggi fuoi 

Il fole a bianca nuvoletta il feno: 

Poi di, s'ella piìi fplenda o prima, o poi. 



LXXII. 
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MARIA NEL PRESEPIO. 
LXXIII. 

O Nume, i Re dicean, o fafce, o curii! 
£ gli Angioli fann' eco alle parole, 
Ch* ode Maria, e nel fuo cor le aduna, 
Poi le ripete alla diletta Prole. 

Chi formò il fol , dicea , gli aftri , e la luna 

Tra il crnao fieno, e '1 gel s' attrita, « duole? 

E Sion cieca, e di pietà digiuna 

Chiude le ciglia ai giorno in fàccia al fole? 

Chi nato appena ha in dono ìncenfo eletto, 
£ mirra , ed oro , oftia cadrà di pace- 
Barbaramente trapalato il petto? 

Poi l'odorofo incenfo adugge, e sface, • 

Lafcia l'amo teforo al fuol negletto, 
In atto umil bacia la mirra, e face* 

MA 
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MARIA PURIFICATA. 
LXXIV. 

O Giorno! o villa! qual penfier, qual ciglio 
Veder , cieli ! potria fenza ftupore 
Appiè al facro Aitar la Madre , e il Figlio 
Compier la legge , e gareggiar d' amore ? 

Mira, die Ella, il virginal mio Giglio, 

Ch' or men candido, e terfo appar di fuore. 
L'ami così? cosi ti raflbmiglio, 
O verace di Dio primo Candore? 

Ah, le rifponde il Figlio, ah tu noi lai, 

Che tua fanta Umiltà più m'innamora? 
Tutta fe' bella, e paragon non hai. 

Sai, che purezza in me non fi fcolora: 

Pur gira il guardo , e full' Aitar vedrai 
Del mio Sangue il coltel macchiato ancora. 
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PURIFICAZIONE SOTTO V ALLEGORIJI DEL SOLE. 



JL Orfe il fol, dicea Tiffi, al mar converto 
Va ne IT onde a tuffar 1' ignea facci la : 
Forfè ne' fallì gorghi il carro immerfo 
Dalla polve del di purga, ed abbella. 

Forfè le macchie, onde avrà il volto afperfo 
Per le diurne vie, lava, e cancella. 
Nè dall' opra fi arrefta, infin che terfo 
Non lo richiami in ciel l'Alba novella. 

Udillo Uranio , e ah femplicetto , in mare 

Non cade il fol, rifpofe : altrove il giorno 
Rimena allor che qui la notte . appare . 

Ei, che le eteree vie, fpargendo intorno 
Cocenti rai,. fa luminofe, e chiare, 
Folle, potrà macchie ritrarne, o feornoe 



LXX V. 
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INCREMENTO DI VIRTIT, E DI MERITO. 
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L X X V I. 

• . s 

Iamma , che ftrifcia in mezzo a folta , e bionda ! 
Mette, e più feorre, e più l'incendio incalza ; 
Fiume, che gonfio vien d' alpeftre balza, 
E foverchia fuperbo argine, e fponda . 



Adombran Lei, che di -virtù feconda 

Di Grazia il trionfai. veflillo innalza, . 
E fovra fue virtù tanto a Dio s'alza 
Quanto han radice cf umiltà profonda . ; 

Ma da favilla inoflervata ufeio ' < - ■ 

Forfè l' incendio , e il vallo fiume appena 
Fu già tra {affi, e l'erba angufto rio. 

Schiuda a Maria di Grazie era ogni vena 

Quand' ella nacque : or qual farà ? gran Dio 
A mifurar vien tu l' immenfa piena. 



MA- 



MARIA ADDOLORATA. 



LXXVII. 




Y Edc l'afflitta Madre il caro Figlio 

Stender le membra imanguinate in croce, 
Dal petto trar V alta affannoni voce , , ' 
Chinar la fronte al fuol, chiuder il ciglio; 

Ma il petto armata del divin configlio 

Vince il dolor, che Palma impiaga, e cuoce , 
E immota, e ferma al duro fcempio atroce, 
Impone al pianto dal bel volto efiglio. 

Stanno i pallidi afretti al cor ripreftj, 

Come al Giordan, dall' Arca appena tocchi, 
Reftar fofpefi i flutti, e ■ fe compreffi. 

* 

Ahi che fie quando per le vie degli occhi 
Abbia libero il varco, e negli oppreflì 
Senfi l'amara piena urti, e trabocchi? 
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PIAN- 



PIANTO ALLA CROCE, 
LXXVIII. • 

rp 

1 Ratte cosi far tue promette a riva? 
Tal n'ho mercè dai detti tuoi celefti 
Angiol, che il lieto awifo a me porgerti, . 
Quand' era al tuo parlar turbata , e (chi va? 

Fra mille io benedetta? io di Dio viva 

Stanza , che piena di Tue grazie refti ? 
Ma lacerata da penfier funefti 
L'anima mia d'ogni conforto è priva! 

Or, fe puoi, dimmi il tuo Signore è teco: 

Oimè , che il dolce Pegno , oimè , che il caro 
Lume degli occhi miei non è più meco. 

Lo mira intanto, che dal tronco ei pende, 
E ftruggendofi tutta in pianto amaro, 
Staffi Maria , com' Uom , che morte attende . 



1 
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TRANSITO, ED ASSUNZIONE. 
LXXIX. 



UE vota è l'Urna, ove Maria s'afconde? 
Dillo tu Morte in tua ragion sì audace; 
Ma full* infranto ferro afflitta giace 
La nuda ombra di morte , e non rifponde . 

Sebben tu fotti, Amor, che le gioconde 

Pupille di tua man chiuderti in pace : 
Il bel Cor dileguofli alla tua face, 
Che venir non potca morte d'altronde. 

Or dimmi Amor dov' è la facra Spoglia? 

Ma in • cosà dir del ciel , che a me s' aprio , 
Veggo Maria fulla gemmata foglia. 

Serto ha di (Ielle al crine, Angioli, e Dio, 

Quanto la miran più , di fe più invoglia , 
E mi rifponde Amor : cosi morlo . 
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OBBIGAZIONE DEI CUORE. 
LXXX. 

eh' or viene a te, facro tributo 
Deh ti fìa caro, e caro alla tua Prole. 
Serto non è d'erbette, e fior tefTuto, 
Cui la pioggia dilegui, o uccida il fole; 

Ma ben d'atti divoti, onde il tuo ajuto 

Umil s' implora , e il tuo poter G cole , 
E donde il labbro ora facondo, or muto 
Del cor gli affètti fanti efprimer fuole. 

Prendi il ferto alma Diva, e prendi il core, 

Che lo accompagna, e l'un t'orni le chiome, 
L'altro in grembo ripofi al fcnto Amore; 

E d'Averno le frodi, e l'arti dome, 

Di te fol viva, e dove il di non muore, 
Scolpito di tua man porti il tuo Nome. 



POM- 
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LXXXI. 

P 

1 Ompe votive a te , Vergin , deftina , * 
E '1 di rammenta ancor l'Iftro guerriero, 
Che d'un tuo fguardo il balenar fevero 
Fu al Trace affalitor fcorno, e rovina. 

Or mira come arte, e penfieri affina 

Nuovo a' fuoi danni accorto Duce, e fero, 
Cui la foverchia avidità d'impero 
Vigor aggiunge, e a crudcitate il china. 

Ei già non puote infuperbir cotanto, 

Che le calde ire del feroce ingegno 
Ha l'Auftriaco valor di frenar vanto. 

Pur tu foccorri al faticato Regno, 

Vendica il facro Patto a torto infranto , 
E un lampo accendi deh" antico fdegno. 

AN- 

• Vienna fu attediala dal Turco nel l«Sj. 
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"annotazioni. 

SON. II. T E immagini fono cavate Hall* Evangelica $. Giovan- 
i-i ni al cap. 3., dal Ulmo 1» , e dal Profeta llaja 
«p- jl. 

V. S. Matteo cap. 7. 

Vili. L' immagine principale ef.>refl"a nel primo quartetto J 
tolta dal capo 6. di li.: 1.1 , in cui , fecondo gli Interpreti, 
è figurata la Trinità 1 pecialmcntc nelle paiole quv* mut.ml 
yuts ibk no'oti ì eae tri , m.itt me ■ Si vuole corretto l'errore 
nel fetando terfi , leggendo Chi <i H d'* di nti ì e nel terzo, 
leggendo I» padre , te vote- te. 

\ 

XI. Pei dimandare anifericordia al Signore fi ufa 1" Orazione 
Dominicale , come la più eccellente di tutte , e la piìa efficace. 

XII. La iìmilitudinc del mare è de' SS. PP., e fpecialmente di 
S. Bernardo, e di Alberto Magno ncll' Omelia l'opra le parole 

Mijfutejl. ^ , 

XV11I. Ha dato motivo al Sonetto 1» enfatica tfpreflìone di un 
Padre , il quale paragona il Verbo incarnato al concerto men- 
tale , o vocale , che debba efprimcrfi in un foglio ; per in- 
ferirne la nitidezza, e putita di Maria , che doveva con- 
cepire, e partorire il Concetto del Padre, generato ab eter- 
no fra i candori della luce Divina. 

XX. Dalla Dottrina Cattolica contro li Serrar| fopta il mìftero 
della Incarnazione fi deduce per legittima illazione di ne-" 
cedila , o di congruenza l'integrità di Maria nel Parto coa- 
tto l'arroganza de' Settarj medefimi , e l'ardita opinione di 
alcuni pochi Dottori . Si dice , che Maria aiquiila mag- 
giore purezza dal Parrò full 1 iniegrumcnto di S. Agouino , 
che lalciò fcritto , non ellcrli la Virginità nel Parto dimi- 
nuita , ma amplificata. 

XXI. Il (imbolo dell' Orto chinfo efpreiTo ne' facri Cantici , 
che figura la Vergine , e l'opinione di buoni Teologi, che 
riguardo a lei ne concedono il loto fervido agli Angioli , 
rilegandone a Dio la cultoJia , danno l'idea al Sonetto. 

XXIII. D«po la ferie de' prodigi » che rendono ammirabile la 
Divina Maternirà fi conchiude col fentimento di S. Germano 
ferm de Zon. Virg. Onttt.t 1* l r ngme f.tnt <fjw/r.it».'».t , & nét- 

\ tur a virei txcedentt.t , M qiu De.4t fetdm txeruit patenti ti» . 

XXIV. Suppofto «I fillema Leibniziano fu Ila eccellenza . e per- 
fezione del monde attuale, fi ili ultra nuggiotmentc quc He 



fiftemi aggiungendo alle tìfiche, t naturali anche la cagione 
moiale , c teologica • 

XXV. Dietro l'efempio della Chiefa fi appropria» Maria il ca- 
po t. de' Ptovetbj . Li terzetti fono affittiti da S. Betnardoin 
più luoghi , e fpccialmente nel leimone 51. 

XXVI. S. Bernardo ferro, de tripl.cuft., e ferm. $1. dtdntrf. t e 
altrove , S. Agoft. icrcn. zji. 

XXVII. Dat prefente argomento fi prende motivo di confutare 
colla dottrina de' IT., e colla ragione teologica f errore de» 
gli iconomachi . 

XXXI Anche dai fofpetti inforti in S. Giufcppe , e dal conte- 
gno da elfo praticato non oliarne la Tua dubbie*» , ed in- 
quietudine, infeiilcone i Teologi Ta vetacità dell' Incarna- 
zione fucceduta fecondo i principe della noftra Tanta Religione. 

XXXII. Nella rivelazione, e feg no della Donna . di cai parla 
Giovanni neh' ApocaliiTi cap. il, e cap. 17. ravviano i Pa- 
dri Maria, e inlegnano, che la Profezia non lafcia di ef- 
fere in quella parte anche vifione illorica. 

XXXIV. Sviluppali 1' Elogio dato dalla Chiefa • Maria col- 
la frafe Mutant Hev< ntmtm , e fi fpiegano le parole di 
S. Gio. Gtifoftomo KtJ.'.i u,*tur ftr idartam , qu»d ftr Hrv*m p«« 
ritrai . 

XXXIX. La rarabola della Vigna riferita da S. Matteo nel 
cap. 21 rapprefenta, fecondo gì' Interpreti , la Chiefa, e per 
la Torre, che il Padre di Famiglia vi edificò, prendono al- 
cuni Dorrori Maria ; quindi fi fa lecito l'Aurore , d' im- 
maginare, che la Torte Vangelica fotte prefig .irata da quel- 
la di Davide , e di attribuir; ai entrambe I ' irte (lo firn- 
nolo > ed una fola lignificazione . 

XLI. Fu veduro da S. Giovanni un Angelo in atto di mifu- 
tare con canna d'oro la Cirri del Signore Apocal. eip at. 
Nel Silm> S$. la m.Jefiiai è d.Tegura dal Reale Profeta 
In maio che i P? ., e la Chiefi vi ricoiofcon3 Gmboleg- 
giati Mina . Le colo ine in nu n-r > di fette , che nelle 
(cotture è numrro di p.-rfezioae , fono un immagine cavata 
dai Proverbi al cap. y. 

SUL Quantunque le parole Fxderis AkA fecondo la lettera 
il nf nfean» fola all' Arca del Teita«e ito } contuttociò 
l'Aurore le emende anche a quelli di di Noè , che può 
in qualche modo dirli anch' elTa Arca di Lega , e di Co»- 
fvdcuzioae. 

XHV. 



•o 

XLIV. Si luppone dall' Autore , che ad Eva non forte fepm- 
tamente rivelato il tempo dell' Incarnatone Le immagini 
principali fono cavate dal Vangelo di S Giovanni al cap. ìt. 
yiJtn Abr.th.no dtem m/un, vtj.t dr gavtfitt tft , e dai Numeri 
al cap. a*- Orinar jit'.U tx } .«coi . 

XLVI. i Santi Padri , che riconofcono in Crilto congiunto al 
Carattere- di Redentore, e di Mediatore anche quello di 
Giudice , e di l'unito te , in Maria non riconofcono , che 
quello di iMadte , e di Mediante . 

XLVIIl. GiuJt hUrU Vérg* i».-.ii<t btref-.s oVc di S. Tommafo 
d' Aquino . 

LI. Miria f i>ecialm;nte col cantico M.tg*ifm meritò di eflete 
da' SS. ndti qualificata per gran Piotcteila . 

LV. Qu.imuTvque non ignotaflcro gli Ebrei la venuta del Mef- 
iti , che al'pettavano , attefe le Profezie , e la tradizione de* 
loro Padri , ignoravano pero almeno comunemente , che do- 
vette nafeere di Vergine , o non fapevano perfuaderlclo ; 
A"u fu di parere S. Unaiio martire , che una tale verità 
forte da Dio anche ai Deuonj occultata. 

LVH. Apoeal. cap. I. ifaja cap. sj. 

LIX O.curr.m iii p$afi Vrfa rjfm à-c. Ofca cap. u. 

LXII. Dalle promette replicate a Noè dal Signore per ben quat- 
tro votre dell' Arco di .MIìjmzi, e di pace .deducono! Padri 
eflerne rtata fimbolcggiata Miria , ficchè potette dire con ve- 
rità il Stmfico Bonaventuta Miri* Jtrcmt fménii in/imi , ó» rt- 
atmiitiatitdii mbiftun . 

LXV1IL 11 Sonetto è fondato fopra l'efprertìone di alcuni PP., 
che pattando del matrimonio di S. Ciui'e|>pc lo chiamano ben 
degno , che il contratto mittirnoniale forfè fantificato da Ciillo 
nella "tnftituzione de* Sagtamcnti . 

LXIX. Ifaja cap *.$. 

LXXI. Dopo la femplice Stotia Evangelica , fecondo ilteftodiS. 
Luca, li conclude, che la B. V. tnl'pirata da Dio ptoruppe nelle 
lodi, di Dio per confondere la beftemmia di chi usò tacciarla 
di vaniti , e fupcrbia in tale incontto . 

I/XXVtl., e LXXVIII. Si conciliano te due opinioni de' PP fopra 
il j.ianf ere di Maria l'una affermativa , e l'altra negativa , fup- 
ponendole tutte e due vere, ma in dircefo tempo, e in di- 
verfe circoftanze . 



E Lodi a Maria Vergine dell' Abate Pellegrino Salandri , le 
quali Noi fottoferitti , per deputazione de' Confervatori 
dell' Accademia de' Trasformati , abbiam rivedute , giudichia- 
mo che portano ufeire in luce ornate dei Nome , e della Inv 
prefa della noftra Accademia. 

Giorgio Giulini Revifore . 
Domenico Baleflrieri Revifore . 

• » f • # « > 

Poiché viene atteftato ficcome Copra , accordano" all'Abate Belle- 

■ 

grino Salandri di valerfi nell' Impreffione della fuddetta fua 
Opera della Denominazione di Trasformato , e dell' Jmpreià 
dell' Accademia. 

Giufeppe Maria Imlonati Confervatore Perpetuo , 

Giorgio Giulini Confervatore . 

Gio. Rejìa Confervatore . 

Angelo Teodoro Villa Confervatore . 

Gio. Giacomo Villa Confervatore . 



Cari- Antonio T anzi Segretario Perpetuo . 



Die 41. Junii 1759. 
IMPRIMATUR 

F. Jofepb Djmimcus Captinoni Ord. Pradic. Sac. Tbeol. 
Magifler, Commi ffarius S.Officii Mcdiolani, 

*f. A Vi fin ara prò Eminenti fs., &' m Reverendifs. D. D.Card, 
Arcbiepifc. 

Yjàit Julius C*far Berfamts prò Excellentifsimo Settata . 
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